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DI ROBERTO ALESSANDRINI

orprende vedere un santo con
una pistola in mano o mentre
agita in aria una sedia per

difendersi dai banditi, compie
acrobazie da funambolo, lava i piatti,
gioca con i ragazzi, tratta con
familiarità papi, ministri e scrittori.
Eppure anche questo può accadere
nel "territorio" del fumetto, che
quando evade dai confini
dell’immagine devozionale,
ripetitiva e rassicurante, si dimostra
in grado di riformulare biografie di
grande impatto popolare, non prive
di aspirazioni educative e di efficacia
vocazionale. È ciò che accade al
fumetto religioso più diffuso di tutti i
tempi, la cui storia inizia con
l’ingegnosa intuizione di un devoto
editore e con l’iniziale perplessità di
un giovane, promettente
disegnatore. Siamo in Belgio, negli
anni della Seconda guerra mondiale.
Il Paese è stato invaso dalla
Germania nel maggio 1940, re
Leopoldo III ha firmato una resa
frettolosa e incondizionata e la
pubblicazione di molti periodici è
stata sospesa. In questo infelice
contesto, René Matthews, genero
dell’editore Dupuis di Marcinelle,
vuole stampare una biografia di Don
Bosco a fumetti. Ne parla con Joseph
Gillain (1914-1980), allora
ventiseienne, collaboratore di riviste
per ragazzi e autore di storie e
copertine. A Jijé – è questo il suo
nome d’arte – l’idea sembra un po’
strana, poco interessante e persino
un po’ bigotta. Ma dopo molte
insistenze accetta, si documenta e si
mette all’opera. Già dalle prime
tavole scopre che il soggetto può
risultare avventuroso e vivace. Alla
fine ne è entusiasta. Ancora non sa di
essere il protagonista di una vera e
propria avventura editoriale che
contribuirà alla
sopravvivenza economica
della casa editrice Dupuis
e, secondo i salesiani,
anche a un aumento delle
vocazioni. Nell’aprile 1941
Jijé inizia a pubblicare a
puntate sul settimanale
Spirou la sua
monumentale biografia in
99 tavole, uno dei primi
fumetti realisti disegnati in
Europa e probabilmente
anche la prima agiografia
di ampie dimensioni in un
contesto dominato da
strisce umoristiche.
L’impresa termina nel 1942
e la storia viene
successivamente riunita in
volume diventando un
bestseller: oltre 200 mila
esemplari diffusi in cinque
edizioni in bianco e nero
dal 1943 al 1949. Superate
le centomila copie, Don
Bosco viene eletto
protettore della casa
editrice Dupuis e il suo
ritratto viene collocato
sulla parete di uno degli
atelier. Dal settembre 1946

S

all’agosto 1948 la biografia torna
nuovamente su Spirou, riproposta,
pur con numerose interruzioni,
nell’edizione del periodico destinata
al pubblico francese, dove sostituisce
una storia di Tarzan. Sull’onda del
successo, alla fine degli anni
Quaranta Jijé decide di ridisegnare
completamente il fumetto. Parte per
l’Italia, visita i luoghi di Don Bosco,
osserva i volti, coglie le
caratteristiche del paesaggio e
realizza la seconda versione della
biografia in 106 tavole, pubblicata in
bianco e nero sul settimanale Le
Moustique dal novembre 1949 al
novembre 1950. È un nuovo

successo, persino superiore ai
precedenti, che resisterà nelle
librerie per oltre mezzo secolo con
edizioni in volume, anche a colori, e
in più lingue fino al 2004. Evocazioni
storiche, suspense e umorismo si
alternano nelle due versioni
dell’opera dando vita a un grande
affresco, ricchissimo di episodi, che
pur ispirandosi all’agiografia
tradizionale cerca di evitare le
immagini di una religiosità troppo
ingenua e puerile. Più romanziere
che meticoloso biografo, l’autore
trascura date e punti di riferimento
temporali precisi e, per privilegiare i
tratti più dinamici della vita del
santo, si concede grande libertà di
improvvisazione, alternando
vigorose scene d’azione e tensioni
psicologiche, situazioni comiche e
circostanze tragiche. Sotto la matita
di Jijé, Don Bosco diviene così un
moderno eroe, popolare e cristiano,
che agisce su ispirazione della
Provvidenza. Innovatore, ottimista e
decisamente antiborghese, è dotato
– proprio come i valorosi personaggi
dei fumetti – di una plasticità che gli
consente di adattarsi ai cambiamenti
storici, e talvolta di anticiparli, senza
rinunciare a una sana parte di follia.

APPUNTAMENTI

PALESTINA IN CATTOLICA
◆ «Quanto vale uno Stato
palestinese?». La domanda è il titolo
di un convegno domani presso l’Alta
scuola di Economia e Relazioni
Internazionali dell’Università
Cattolica di Milano (ore 11.30).
Parteciperanno Sai Nusseibeh,
Daniel Levy, Mattia Toaldo.
Introduce Carlos D’Ercole, modera
Vittorio E. Parsi (info 02.4693856).

CRISI: UN NUOVO INIZIO?
◆ Come una crisi può costituire un
nuovo inizio? L’Apocalisse è una
nuova Genesi? Il tema è al centro di
"Ricominciare... nell’anima e nel
mondo", conversazione di Marco
Guzzi, autore del volume «Dalla
fine all’inizio. Saggi apocalittici»
(Paoline), domani presso il
convento di San Giacomo
Maggiore a Roma (ore 18, info
06.54956527).

Dopo una prima
riluttanza, il grande
autore belga si innamorò
del personaggio e ne fece
un eroe moderno,
popolare e antiborghese.
Alternando con molta
libertà episodi storici,
umorismo e suspense

anniversari
Settanta anni fa
appariva la prima
tavola della vita
a strisce del santo
realizzata da Jijé.
Un successo
editoriale superato
solo da una seconda
versione pubblicata
tra il 1949 e il ’50.
E che negli anni
avrebbe contribuito
a far maturare molte
vocazioni salesiane

Don Bosco,
fumetto da miracoli
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l discorso di Benedetto XVI al
Parlamento federale tedesco del
22 settembre scorso ha proposto

alcune «considerazioni sui
fondamenti dello Stato liberale di
diritto». Dopo aver ricordato la
richiesta di Salomone a Dio di avere
in dono un «cuore docile», capace di
assicurare la giustizia al suo popolo
e di distinguere il bene del male, il
Papa si è soffermato sull’esperienza
della Germania nazista, in cui sono
stati sperimentati «il separarsi del
potere dal diritto» e la
trasformazione dello stato in «una
banda di briganti», secondo la
definizione di Agostino.
Il problema dei fondamenti della

legittimità dello stato è ben
presente nella riflessione
degli antichi. Già i Greci se lo
posero seriamente, anche a

causa dell’instabilità della vita
politica delle città, spesso divise da
violente lotte politiche che
sfociavano in colpi di stato.
Accadeva non di rado che la fazione
soccombente venisse espulsa dalla
città e si costituisse come governo in
esilio all’estero, magari ottenendo il
riconoscimento di potenze
straniere: è il caso degli oligarchici
di Samo, espulsi dalla loro isola nel
440/39 e rifugiatisi ad Anaia, una
località prospiciente sulla costa
dell’Asia Minore, i quali si
consideravano i veri rappresentanti
di Samo e furono riconosciuti come
tali dagli Spartani, al cui fianco
combatterono durante la guerra del

Peloponneso.
Lo storico Tucidide ci offre, su
questo tema, una interessante
riflessione teorica, che emerge dal
dibattito svoltosi, nell’estate del 411,
nell’assemblea dei soldati della
flotta ateniese di stanza a Samo, i
quali erano venuti a sapere che ad
Atene il governo democratico era
caduto a causa di un colpo di stato
antidemocratico e il potere era in
mano all’oligarchia dei cosiddetti
Quattrocento. I soldati, dopo aver
deposto i loro comandanti e averne
eletti altri di sicura fede
democratica, si riunirono in
assemblea, costituendosi di fatto
come governo ateniese in esilio, e
discussero della legittimità della
loro scelta. Il primo criterio da loro
invocato è quello di maggioranza,
caratteristico della democrazia:

erano loro, i soldati della flotta i veri
rappresentanti di Atene, perché era
stata la città a separarsi da loro, che
erano superiori di numero. Inoltre,
era la flotta che poteva garantire ad
Atene le risorse necessarie per
vincere la guerra, mentre i
Quattrocento non potevano
neppure garantire quel "buon
consiglio" che costituisce la
superiorità del governo civile
sull’esercito: il secondo criterio
invocato è quello della capacità di
provvedere al bene comune. Infine,
era stato il governo oligarchico ad
abolire le «leggi dei padri», la
costituzione democratica che i
soldati di Samo volevano invece
restaurare: il terzo criterio è quello
della fedeltà alla tradizione
costituzionale democratica di Atene.
Criterio di maggioranza, dunque,

come è normale in democrazia; ma
anche criteri di carattere meno
tecnico, come la capacità di
deliberare e operare in favore del
bene comune e la vera fedeltà alla
tradizione. Sulla base di queste
riflessioni, i soldati democratici di
Samo si autoproclamarono governo
legittimo di Atene e condussero con
successo la loro resistenza contro
l’oligarchia, resa più difficile dalla
guerra in corso contro Sparta:
quattro mesi dopo questa
assemblea, l’oligarchia dei
Quattrocento cadde. Anche a questi
soldati di Atene si potrebbero ben
applicare le parole usate dal Papa
per i protagonisti della resistenza
antinazista: «per queste persone era
evidente in modo incontestabile che
il diritto vigente, in realtà, era
ingiustizia».

I

Colonne
d’Ercole

di Cinzia Bearzot

Franco Maria Ricci

Parma, domani
a Franco Maria Ricci
il Premio Kythera
Domani (ore 17.30) nella
Biblioteca Palatina di Parma (sua
città natale), Franco Maria Ricci
riceverà il Premio internazionale
Kythera. Istituito nel 2001 a
Düsseldorf da Gabriele Henkel e
dotato di 25 mila euro, viene
conferito ogni anno a un
personaggio che abbia contribuito
alla diffusione della cultura dei
paesi latini in Germania e
viceversa. Tra gli altri è stato
ricevuto da Claudio Abbado,
Renzo Piano e Claudio Magris.
Ricci è premiato per «i meriti
acquisiti nell’arco della sua attività
come designer, editore, promotore
e collezionista d’arte – in breve
come Maestro del Bello».

La fantascienza
italiana piange
Vittorio Curtoni

È morto martedì scorso a
Piacenza, dove viveva, lo
scrittore Vittorio Curtoni, tra gli
autori più autorevoli della
fantascienza italiana, alla quale
ha offerto un contributo
fondamentale, anche in qualità
di direttore della storica rivista
«Robot». Era nato a San Pietro in
Cerro (nella Bassa Piacentina) il
28 luglio 1949. Era malato da
alcuni anni. Fin da giovanissimo
era entrato nel mondo della
fantascienza entrando nella
redazione di «Robot» dal 1970 al
1973, e successivamente la
diresse dall’aprile 1976
all’ottobre 1978. Ultimamente
dirigeva la nuova versione di
«Robot», che aveva ripreso le
pubblicazioni nel 2003 e
collaborava con la rivista online
«Delos». Notevole l’attività come
traduttore, tra l’altro di opere di
Philip K. Dick, Kurt Vonnegut,
Richard Mateson, Joyce Carol
Oates, David Ambrose.

Le capitali dell’Italia
preunitaria
in mostra a Firenze

A Firenze, seconda capitale
dell’Regno unitario, le sale Palazzo
Pitti ospitano la mostra «La Bella
Italia. Arte e identità delle città
capitali». Trecento opere tra
dipinti, sculture e arte applicata,
ripercorrono i grandi centri che
hanno fatto la storia delle
penisola: Firenze, Genova,
Palermo, Napoli, Bologna, Parma,
Milano e Venezia. Intese non come
capitali politiche ma della cultura,
dell’arte, della finanza, della
lingua, della spiritualità. Abitate da
personalità che vanno da
Tommaso d’Aquino a Dante, da
Leonardo ad Alfieri. Non tanto
l’Italia del Risorgimento ma ma la
grandezza storica, culturale e
artistica del «più bel Paese del
mondo», come lo definì Stendhal.
L’esposizione è curata da Antonio
Paolucci e Cristina Acidini.

La Libreria Vaticana in scena a Pordenone 
Cinque giorni di incontri tra cultura e media

EVENTO

rende vita autonoma (finora era all’interno di
Pordenonelegge) la rassegna «La Libreria Vati-
cana a Pordenone», la kermesse di cultura e co-

municazione promossa dalla casa editrice della San-
ta Sede e dallo studio Euro92.
Sono 6 gli eventi pubblici previsti dal 10 al 15 ottobre.
L’apertura è dedicata a Benedetto XVI e al suo Gesù di
Nazareth, che sarà presentato lunedì 10 ottobre alle
20.30 nella concattedrale di San Marco da monsignor
Giacinto Boulos Marcuzzo, vescovo di Nazareth, Re-
nato De Zan, docente di esegesi al Sant’Anselmo di Ro-
ma, padre Giuseppe Costa, di-
rettore della Lev, e Dino Boffo, di-
rettore di Tv2000.
Mercoledì 12 doppio appunta-
mento: al Centro Studi (ore 11)
per un dibattito su "La questio-
ne di Dio oggi. Il nuovo Cortile
dei gentili", opera di Lorenzo
Leuzzi, responsabile della pasto-
rale universitaria di Roma. A di-
scuterne il gesuita Maurice Gil-
bert, già rettore del Biblico di Ro-
ma, Pierluca Azzaro, docente di

integrazione europea all’Università Cattolica, e Leah
D. Darrow, ex top model. Modera l’incontro Lorenzo
Fazzini, collaboratore di Avvenire. La stessa Darrow
racconterà la sua conversione e come abbia creato u-
na "moda cattolica" mercoledì sera all’auditorium
della Regione per una conversazione su "Dalla pas-
serella di top model verso l’incontro con Dio". 
Venerdì 14 invece doppio evento: alle 18 in duomo
Antonio Paolucci, direttore dei Musei Vaticani, terrà
una lezione su "La Cappella Sistina: teologia, cate-
chesi, arte". Mentre alle 20.30 a Palazzo Badini padre

Federico Lombardi, direttore di
Radio vaticana, racconterà gli 80
anni della "voce del Papa". Sa-
bato, alle 18, infine la chiusura in
onore dell’Osservatore Romano,
in occasione dei 150 anni del
«singolarissimo giornale» di
montiniana memoria, presenti,
tra gli altri, il direttore Giovanni
Maria Vian, il collega del Gazzet-
tino Roberto Papetti, e l’amba-
sciatore a Mosca Antonio Zanar-
di Landi.
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Samo e Atene, la democrazia ha il suo diritto

IL LIBRO

La storia di un’avventura
nata sulle pagine di Spirou
Si svolgerà a Roma mercoledì
12 ottobre prossimo
l’inaugurazione del nuovo
anno accademico
dell’Università Pontificia
Salesiana. Nell’occasione,
l’Ateneo e l’Istituto superiore
universitario di scienze
psicopedagogiche e sociali di
Vitorchiano doneranno ai
partecipanti la pubblicazione
di Roberto Alessandrini dal
titolo «Vita eroica di don
Bosco. Un santo a fumetti
nella biografia bestseller di
Jijè», che ripercorre, a 70 anni
di distanza, la storia di una
singolare avventura editoriale
iniziata in Belgio nel 1941. 
Per chi fosse interessato, 
la pubblicazione può essere
richiesta telefonando 
al numero 0761/371045.

Giuseppe Costa


